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Datum Romae 8pud Sanctum Petrum lub ADDulo Plscaloris Die 

PODlificatul no,tri Anno Quarlo. 

Il Marlii M.DLII 

10: LARINE 

A lergo : 

DlLECTO FlUO PROSPERO FONTANAE PICTORI BONOl'\IENSI ETC ....• 

E J'allra mano' 

R.tum In l° A. fo: 2. 

Appendice N. 3 

Afag co m/Prospero ArchI/el/ore malJllore Juper lo Pil/ura, e Jlucchl Ji N. S. mIO I.on ~ 

Veduta la prelenle VI mellerele in ordine per venir a Roma che tua S.ll Il Ve, OVD 

di .Forlì, el IO iu,ieme vi a'pelliamo COD arandluimo deaiderio, et lullo questo eh to vi 

ICrtVO ve lo ICriVO per commiuione del Papa. M- Fer.bolco e parlI de qui due o Ite dt 

IO no per la volta di Boloan., e io nzi che parti e li dll,i quaDlo fin'. quel lempo havuo 

fallo per voi, d doppo la parlita ,ua ho condulo CIÒ che ad o vi acrivo. Ne per /'ora 

vi dtco altro, le non che ali. parlila vo,tra me racc. te al Conle \ tocenzo rculaoo el • lui h 

quelli .ltrt mtet S.n et Palront. VeDete .. no dc. 

DI Roma l'ultimo dt Febraro MOlli\. 
er ,RLO ERRA 

A lergo ' 

AL MOLTO MAG. M PRO PERO Fot-<TANA PITIORE f:.T ilO lPH 

BOLOG " 

Discorso sulla lingua Valacca 

del Card, Giuseppe Mezzofanti 

H 

Credi mo di f re 01 ra utile pportando Ila tori d Il filologi ro­

rnanz un piccolo contnbuto, coli pubblic llonr di un di cor o tenutD 

all'Accademia <.Ielle Scienze dell'I tituto di 010 n" il I luglio 1 1 ) 

dal celebre poliglotta c rdm le IU eppe leLZof nti, Ilor empltce b te, 

e profe ore di lingue ori nt li II'Univ r It di 13ologn . 

L u cono cenz non uperfi i le dell'idiom \.Iacco, in un'epoc 

nella quale delta lingu ra qua i cono ciut in urop, ed in cui ben poche 

gramm ti he di e , esi tev no, è, p r Il tori dllla filologia rumen • un 

f Ilo molto intere nle, m non nuovo, 
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La Saineanu nella ua Istoria filologie romane () trae dalla ita del 

Mezzofanti, del Ru sel (-) alcune notizie ul cardmale poliglotta e r.porta 

fra \' altro un aneddoto dimostrante la sua conoscenza del valacco Ma il 

dlscor o pr ente, in CUI egh svolge più ampiamente le sue idee, non fu mai 

pubbhcato; alcuru periodi iniziali furon stampalt in calce all'edIZIone bolo-

nese della citata Vita del Card. Mezzofanlt, opera del Russel () 

Que to di corso non abbisogna di commento (non spetta al glottologi 

d'oggi tra\ are gli errori dei predece ori di oltre cent' anm fa); la giu­

tezza e I novità (pcl tempo in cui fu scntto) di molte a erzioni del 

Mezzof nti ci fanno vedere come il celebre poltglotta non fo e solo dotato 

d'una traord in ri, facilità d'lmpo e ad delle lingue più diffidi e dlsp -

rate, ma po ede e nche un fine Sen o critico-comparativo. 
Con que ta br 'e memoria e con altre che eguiranno intendiamo r VVI­

'Me la luce dell fam d'un gr. nde concitt dmo, ora qu I compieI ment 

obliato. 
RI.O TAGLI l l 

BIBLIOI \ MU L DELL' ARCHIGI 

/\fanoJCI/I/i l\fez.t.r>jon/I _ "il/i t'a", OIIOD< 5 - Pro,o ... Lingua I 01" ca .. 

regIonI, come pOTge dII tlo la vi la di co e pellegrine, 

co ì I C pl C te ,,\ nn t tmrlO\' t·O n Il proplte III, n, to in Italt v l lc \ 

)' Ipe 0'1 mar alc ndo Il Danubio, e guendone ti cor o, prende il c mOlino 

ISO l' rient, quando p 11 molte genll ..arie dt Imgua e dì co tume 'ppa-

ree chi dI nltre ti glldo d. I Il r p 101<, od r p<ntl" llln gr I mel,H 181.a 

aecenli a lui noli, tlChè p rglr e t \enuto IO contrad it ltan , do e ti bèllt • 

Imo idtom pre o bbt mbianze "r. 
hied Ir qu l popolo .ia giunto, e ode n pond T i con fl nca voce: tr 

Rom ni Il modo nobtlm nle altero con che \tene proffento ti ma lo o nome 

erb Icun ombra dcII pTl c digllllà, UI t mpr I olleClt gl.UI, inte 

b ne aecoglr I un o pll< nlt o. T l appunto hm i U\ V I cc!lia un it liano 

e in lui li onor Il I tlllO alliue gentile, doli dI c ndenti di quel colonI che Il 

m Itor di Dc l> lo londu nel le me dI D.\Ciol, r tla dal uo \",loll' prO\lIlll 

rom n , Li to ti VI ggi tore dell' ccoghenza mi , cloglie il l bbro innn qui 

lI\uto e dilli Ild dci Ilo d Il 010111 Ipta; chi de del num le cui onde 

11\ l co elo i lOTi dell'lmp unto R taTt IO, ( Te i ve ligi d I ponte co trullo 

da Apollodoro, dt r 110 d l' dri no Augu lo, mul tore invidiO o dell fam 

b/orl" filolollld r m n~ () Bu ule Il, I S, p. 4t1 
arJ lezzof,,~II.. by ( IV RUlJtI I on Ira 1 sa: Ir duriollo 
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di quell'Architetto. Rmvlene iscrizioni e medaglie antiche le quali confermano le 

glorio e gesta romane m quelle parli operate. Nota gli usi e' costumi a' SUOI non 

dis imill, e tutto o ervll studio amen te ; ma alla Imgua le limone illustre dell'origine 

e falo delle nazioni, alla linsua che lui ncreò fr, 'I suono mlslo di trane favelle, 

che ID remota regione lo ri tora de suoi disagi e lo congiunge con un altro popolo, 

che gli appre.enla la embianza del sermone latmo, e dell'Italiano 5te so, ove le 

fattezze pajono piÙ genllli, a que ta lingua i concede a pena uno sguardo leggiero, 

e se ne colgono solamente alcuni suom fugaCI, e i segnano non rettamente, e 

recati co ì deformi in Italia, acqui lano fede di vile dialetto di pregevole. 

Menlre altri per amore di giuslizia si leVI a vendlc re glorio amenle l'olfes 

che si fa da gran tempo ai Valacchi, npulandoli anzi gua lalon che con ervalorl 

d'un idioma romallO, io m'ingegnerò di cemarne gli oltraggi e p r onore del nro 

e per gralitudine. Con quell' ffetto con il qu le uomo porge Il'amico CiÒ che 

pensa dovere in comune con lui po edere, mi fu da I cchi il loro Dialetto 

comunicalo, ed io l'animo grato palesero, Itrui mo tr ndo Il pregio del dono 

ricevulo col dichiarar la proprielà di una lingua che ha con I no Ir comune 

l'origme, che quanlunquc non o i con e a paragon r i, vint d 110 plendore 

de' no Iri preclan° Imi cnllori. nondimeno mo Irar i ella pure c p ce di sr nde 

altezza; e quando fu adoperata a tra latare dal Cr co, i Vide nobllmenle eguil re 

l'eloquenz or grave e robu la, or piena e copio ,or rmonio a e ve dc' 

acri OratOi i Cre i. emul tori di Demo tene e d'Io rall', deprimer!' 011 

ilIo 01(., I 1'1/ le n lI'ullmo . dlgl11tà I 5ublmll conedll da DIO 

A dlmo Ir re la plopriet' del al cco lo p.u.lgonero col L tlllO d. cui deriv , 

u origme e qu 110 che ha n evulo d gli IdiomI 

l'artifiCIO e l'indole, to c ndo di CI cUlla co a 

not ndo dI'li 
tramen. UOIII, 

brevemenle. 

lo lo avvI no l'ore IliO ddl C cominCiando da' UOI1l, 

omiglianze e delle differenze 

IC om quel h lh 

degl'idIomi, nolo ch( nel Val eco ve n'h di due 

orta: proprli, Il. merl , I primi provengono d I L tino, gli Itn d,I v Ile 

lingue e dall'Illirico prm ipalmenl , Le prole trltt d I I lino f nno Il fond,,· 

menlo di quel lingua, la qu. le ,Ile Cr hl.' ue \IO I I,'nev ri Iretl , 

avrebbe lull via con hl' pieg, re qualllo può occorr re 11\ UII VII C'mpllcl', 

conlenta di ciò che b 011 n lura, non ncor f ti b Idanzo a d co lume 

di voglie I.'mpre nuove mqulelo eceil lore. M voci I line onde "I compone Il 

V lacco nOli rb<l/lO tutte egualment l, form primi ra, eh pochI Ime uno 

quelle che punlo non l' Iter.uono, I Itr 

l,ciiI' lo lo I l'uo I \\ I r chi p rlo d I I 11110, Il' I Il I1n ro 

fugg \olt, o t'mbr no vC'rla marrita. Inlorno alle prime lIpelo 1\ or 

ochl 1m, che Il \ 1.1(cO d III quC' t P Il II'II h. no Olll 

.110 paglluolo d II Portoghe e. In quI' le due Imgue '1<11 l,opI 

pur meni Ialini, che con e i furon compo Il ver i bilingui, I. qual 

no Ira lingua I ottenne con f lica I maggIOr, e hi nel V I cco 

I le pro\ a a p Ila cc Oppi rebbI' alcun.1 parolol d comporre un 

kun hatto 

che 0110 

o n 
i mett e 

nlelll . 11 
che dimo tra che m Dolc),1 nelle vicine r glOlll I Imgu, rom \Hl o tenne ne' 
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uoni un gellerale camblamenlo. Il quale come di pur dianzi non fu uguale iII 

tutta la parte, ma in altre conservò, ed occultò in altre la pnmiera emblanza, 

«condo che leggermenle o fortemente nè alterò il suono. Vediamo brevemente 

come ia avvenuto quI' to differente grado di alterazione nel Valacco. Le muta­

zioni alle quali oggiaciono le parole, cader po ono nell'accento e nelle lettere. 

ccento in ampia ignificazione dicesi quell' espre ione di ogni lettera e quel 

suono, quella gr zi d'ogni parola, che ono conformi all'uso migliore. In l'n o 

più sI retto, chiama i accento queIla po che nel pronunziare una parola i f 

più in una che m altr Illaba. he la pronunzia più o meno genlile di un voca­

bolo nul1a tolga Ila sua perfett inteIligenza lo vedi mo nella cotidlana conver-

azione, do e le voci to ane 'intendono da tutti perfettamente, come chè ogni 

italiano di loro l' ccenlo della u provincia . La po a non nettamente f tta su le 

IIIabe, nell propria lingua induce Ilor onfu ione e quando due parole nel 

le lo imi li, differJ cono 010 neIla qu ntJtà, c empre offende l'orecchio, poich~ 

nell gIU I po pnncip 1m nle t l'armollla d'una Imgu ,m 11\ un IdlOm 

tr nielO bolo h 010 d' cccnto la d,ff I nle d I no tro gUI di 

Imo It h no, ' inl nd fnz ludl p rll 01 le, I r I\VI , e 

I Il Il P r Inule. 

L' c nlo r , to 111 DaCI 

oldali, nè I colol11 rac Oltl d 

da' lomana non rà Ialo pUIO, perch~ ne I 

ric p rli pot v no lutti averlo conforme e gIà 

er mi lo qu ndo \I fu l'ollalo, cerI menI plU i confu d poi per la di I nz 

d I pUIO fonl lal1110 p r colp di qu ' b rb ri le i che I erano arrendull alle 

rml d gli Itu hl' ppre' o di rt lono quell provm I Onde nOli 

dopo le iCtnd di t nli e oli, l'accenlo lac o i' f tto 

UOIIO eh ne lIellf o ilI.' i, p roeeh' egh ~ pur nuo o, 

no Iro p role che s'inlendono p r quc to 

che Iten Il lore 

\tr l1\ut zione non p nt l'ori m 

po,o 

h ,Ilo pllmlll\O: • queIl ch 

di enlle' I gr ado 

ori. ndo la p 101 , può fin Imcntl' 

po o di nzi bbl mo d Ilo inl r 111 re 

tremo i pa per molli olltTl i qu Il 

ucce IV meni 

cland d 

\ nno 

Ilo h 

,t'm ndo pllml I I mbl nz, dd vo bolo, incollun -

pUIIIo 1I0n Ilt alterd l'mi IIdllllelllo . P I b Il lOIlO' CI 

go no III ultimo, 

Zlonl 01 m.llt 

n Il Il., 
c'n l' a UII' hl 
m l'n r 

1101 I qu li leller I ( mbinno. ed in qu I modo. 1nloillo 

1I0la, h lidI, Il 101 illl rd e Il n 11 nno tutl lo 

o o \' llOlle, \tI I . UOI .lC Identi, ,ltre 

mblamclllo nrl 

o I l cheduna . I nll Il un 

I I Zlont:, d Ilor 

n Ila U.I ,ei 'lionf:. 

Il lIe l' 101 lutlne Il 
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di uomo. ma la terminazione CI induce in errore. facendo credere che sia terzo 

ca o singolare. quando è numero maggiore. e tutta la parola significa non homini. 

come pare. ma homines. O i oppone una nuova de inenza. ed allora bene inten­

diamo di che si parla ma non comprendiamo la sua relazione. Così vedendo Multi. 

sappiamo che si parla di gran quantità ma siamo incerti se quell's sia variazione 

di singolare o spetti al plurale. O finalmente si toglie ogni desinenza. ed allora 

se altro non faceva che dare una grata cadenza alla parola. senza lei l'idea 

rimane chlaris ima. come omu. cap. L'in. fumo loe. albo dicono interamente lo 

stessa di homo. caput. L'InUm. fumus. focus. locus. albus. Che se: togliesl una 

terminazione significante alcun accidente dell'oggetto dinotato dalla parola, con­

viene allora supplire il difetto con una preposizione. non altrimenti che faccia 

l'Italiano con quello che da noi si chiamano segnacasi. 

Ma le mutazioni che più po ono turbare il senso della parola. sono quelle 

che ne alterano le lettere principali. cioè quelle lettere che significano la cosa, 
o l'azione. Il Valacco può aver molte di queste permutazioni avendo più lettere 

assai del latino. cioè sedici vocali e ventiquattro consonanti. Non si creda che 

questi quaranta elementi delle parole sieno come gli Atomi di Democrito, che 

senza guida o legge si accozzino o congiungano insieme sicchè ne provengano 

infinite variazioni. I cambiamenti che furono fatti alle parole latine ne' paesi ove 

oggi si parla il Valacco possono in gran parte ridursi a regole e sono queste le 

principali. 
Per le vocali. Si scambiano facilmente quelle che di uono non differiscono 

molto tra loro. Onde per certa vicinanza tra l' E e l' O si disse bine in vece 

di bene, e bun per bonus con lievi mutamenti. Se non chè i suoni latini cedono 

talvolta a quattro suoni Valacchi. assai frequenti nelle parole non tratte dal 

Lazio. Stimo ciò essere addivenuto per mettere nell'Orazione Valacca una certa 

consonanza che non vi sarebbe se nelle moltiSSime parole d'ongine latina non vi 

fossero mai questi suoni divenuti proprii di quell·idioma. L'orecchio più d'ogni 

altra co a abborre nella lingua la dissonanza, e quando in esse già sono state 

mtrodot.te molte parole barbare. ama piuttosto che le antiche perdano di lor genti­

lezza, che un miscuglio di cose perfette e perverse. In quanto ali' uso delle dette 

quattro vocali noto breveiilente. che la più strana tra loro suole sottentrare all'a. 

Così [Mane] monc, dlmani. le altre due sono gradazioni dell' E e la quarta è 
l'In latino pronunziato quasi alla Francese pel esempio impara lui (') Imperadore. 

2 Per le mutazioni delle consonanti osservo. 
Che i alacchl S0:10 amadori delle Sibilanti. onde cangiano in esse volentieri 

la D e il Q - quella in zeta, e questa in C: eu zie - io dico; Cere de/a mine, 

quatTe ex me. Così la t muta in tse (') alcuna volta, Lle-tilil. 
L'Elle cambia i talora in Erre Ceru; Cc/um. La lettera P fa le vecI di K 

o Q apa-aqua; fai, fac/um; copsa, coesa, dove il c è incluso nella x. 

T alvolta si traspongono le lettere frumos-formosus. 
La parola cresce talvolta di un a da principio asupra-supra, contro, apropC­

prope. 
Si scartano ancora non di rado, ed allora è più difficile ravvisarle: come 
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umblal per ambulalum, au per habct, cu invece di cum, dove noto che l' M finale 

doveva ancora avere appresso i latini un suono assai Ieggiero, poichè elidevasi nel 

verso dalla vocale seguente, e nelle antiche iscrizioni si trova talvolta il quarto 

caso s('nza l'M forse per euore nato dal seguire la pronunzia che poco distingueva 

quest'ultima lettera. 
Queste sono le principali mutazioni del Valacco, e si vuole notare che non 

una. ma più insieme occorsero spesso nella parola medesima, la quale quanto 

più ne riceve, tanto più occulta la sua origine, che d'uopo è investigare con la 

scorta di regole. 
Ma interviene talora un altro cambiamento maggiore di quanti abbiamo 

esposti, siccome quello che non la lettera aggiunge, toglie, muta o trasforma. ma 

cambia a' vocabili la significazione. Quivi pure non si perde ogni traccia che 

guidi alla retta intelligenza, poichè il nuovo senso ha sempre con l'antico qualche 

affinità come cuore con anima; che bene può chiamarsi il cuore così quando in 

lui si pone la sede degli affetti. Che se più remota sia la convenienza aiuterà a 

scorgerla quel lume che il contesto porge a tutta la sentenza. Ma il Valacco non 
solo alterò le voci latine. che altre ne prese dalle lingue straniere. e dall'I1hrico 

principalmente. Altre lingue e la gotica spezialmente. potevano signoreggiare que to 

idioma romano che pareva dovere ammutolii e nel tumulto dei sempre nuovi 

assalitori. ma su \' altre, trionfò l'Illirico e fu al Valacco restio con gli altri e docile 

con lui de' suoi vocabili largo donatore. T aIe prelazione è dovuta alla gloria del 

popolo Slavo. ed alla perfezione della sua lingua. Se quella generazione vetusta 

di vittoriosi guetrieri avesse avuto i monumenti più del bronzo perenni; se quando 

debellavano vaiorosl popoli. e gli Sciti stessi cui non potè vincere il grande Ales-

andro, e stendevano le loro conquiste dal Ponte al Baltico, dalle più rimote 

piagge dell'Oriente insino all' driatico. avessero sacrificato alle Muse, e coltivati 

gli studi di Minerva. guerriera ad un tempo e dotta, per guidare le grandiose 
imprese e con le arti sue farle immortali; quanti nomi di Eroi avrebbe conservata 

la fama, che sono eternamente sepolti nell'oblivlOne, poichè non ebbero un ate 

Sacro. Ma rimangono illustri testimoni della loro antica grandezza, cui nobtl­

mente conferma l'età presente, e sono l'uno. quel tratto amplissimo che accupano 

tuttavia le Nazioni slave, ed in antico si acquistarono pugnando. degne veramente 
in ogni tempo del nome onde sono fregiate, che significa gloriose, l'altro, quella 

lingua così pleclara, che una sola origine si è con infinita varietà di fogge 

abbe\1ita in Russia, in Polonia, in Boemia, Croazia, Dalmazia. Servia, ed in 

ogni parte ver -a dovizie copiosissime, e dove più splende di sua bellezza in Ru ia 

ed in Polonia si vasta emulatrice della dignità romana. de\1a magnifica pompa 

greca, delle grazie to cane e dei pregi degh altn idIOmi, non essendovi vaghezza e 

nobiltà di forme che con l'indole sua genero a e faCile non po a rice ere. Ora 

questi SlaVI occuparono talora il pae e de' alacchi, ed oggio. lo circondano. e 

e i Romani glono i. sterm:natori di ogni altra lingua. a\1o splendore della Gre~a 
cedettero e \' ebbero 1Il grandissimo onore, e talora ancor più cara della propna, 

come dovevano opporsi rigorosi i loro discendenti o sudditi, ridotti alla condizione 

di pavidi pellegrini e mal Sicuri abitatori alla potenza dell'Idiom illirico. il quale 
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ma In una maniera naturale e pontanea, che mirabilmente i conforma all'ongi-

pegnev all'intorno ogni altro linguaggio In quelle v sti ime regioni, dove oggi 

regna ancor .olo? Ricevettero adunque I alacchi d gli Slavi molte parole, 

alcune forme gnmliticali, nuovi accenti che alterarono gli antichi, e più l rdl 

presero il loro Alfabdo, acconcio egli solo a segnare tutti i uoni, antichi e nuovi. 

Il Coto, altro popolo potenti imo che Indu e Aureliano Augusto a tra por­

lare nella Me ia le colonie di Da I , che po cia inondò la Me la te a e gran 

parte d'Europ , qualche alterazione produ e nel V I cc o, ma piccole in compa­

razione del cambiamento che vi recò l'I1hrico, e i riduce ad alcune parole, ed 

a qualche mamera gramallc le. Ch ng re i gh comunicarono alcuni pochi voca­

boli, ed altri i o crvano in e so che non i po ono a ne un lingu riferire, e 

però si credono avanzi dell'idioma Dacico. Ma il latino camp ggia e ri alta in 

ogni parle, e nella te truttura dell Lingua. 

Della qu.de lruttura diro poco non dovendo io qui d re la Cramahca V lacc , 

ma 010 accennare di alcun proprietà per avvi alne l' rlt/i IO. I lac hl nl n­

gono meno l'ari ZIOni de' L timo e i hanno form lo un lingu ggio più emplice. 

I nomi ma chtll o i pr ntano di dorni di ogni lermol lion nel ingoi r , com~ 

è detto più opra, o i fr gi.mo di una co I nle de inenz In ul C) capul, lo ul, te. 

la quale non vo lio credere che i apponga olamente per rend re meno dur 

p rola, ma da gglungcle Icun forza Ila mede ima, e fone re tring re la 

Iropp ~aga e gl'nel aie idea, dd Iminandol alquanto, gUI di un rticolo, m 

l'O po to, Per e t'mpio, Feli e l'uomo eh ,m I glu,tizia - fai,it omul harl' 

",b< c/t dTtptat CIO' llla I ttcra - f I.ce l'uomo, quello che m dlTlttur. 

Dov non I appone e al\ o c uomo quell.l III b /in I p r 

I ebbe la sent I1la giunger bb in p Il to qu 1\0 che ne femminlI. 

.lIlcora mi mbrallo upplire con un lievr c mbl mento d /in, le, Il 

difetto di qu ta d inenz che' propri de' m colini. oto ch lA ce d I 
primo ca o d Il.1 tcr de hnazione de' nomi f mmlllili i pl nd Il e lo ome d .. 

noi, ed è que lo chc I \' I c o dà t, holta un' ppal nza piÙ It I.an eh latina, 

come L g legg, nopl notte. L p rllc 1\ l.ul Il I lo econdo o terzo c o nel 

numero minore, e do~ n I maggior fanno qu I mpr 01 

Ili oviene, qu Il da illiu, qu t,I d.1 Il\0rurn. Qu.ll he 

mbl I oc I eh 

que t'u o è proJllio di 

frl con l'au iI. lio w'a 

d dI'italiano. Con ugu I 

dono Il Portoghe • lo gl1uolo, ti Fr nc e I,è tutl 

tt'mpo compo lo. . or come noi I alacchi lo I1cev ttero ,oh, 

poterono ancor ppar re Il modo dI comporr Il futulo \011 UII V(lb l U II. rio, 

come f nno i Id, hl, Ingl l, Oland i, 

Dell'lndol del \ lacco io prn o dover i giud, I 

d Il co e rill III e o m modo f.lclle pi no l' r l'I llUlHlIl< dI i l'IU 10ZZl, nl<\ 

dalle tr duzioni ddl Blbbi e di alcune o e de' P"dli I CI, 1\ 1\ 'IU Il III<g.1 

il V lacco un nobll mpI.C1tà dignit' qu i rom n • è I n 11'10. n n 

vi è concello, non immagine, ch non i, plcn. meni. c l" " nl ioll'nl, 
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Dale bellezz e levarsi al sublime Quel lieve cenno d'articolo posposto al nomi, 

usato con par imonia, utile all'armoma d Il'orazione, non ne impedisce il rapido 

corso, come gli articoli no trl, ma si può riguardare come una cadenza che le dà 

vQ8hezza e varietà. L'Illirico il quale intanto i è me colalo con Il Valacco, non 

guasta il colore conforme, ma gli acerI.' ce abondanza, potendo co' suoi te ori 

immen amente arricchirlo. E dall'unione delle due lingue ne na ce un compo to 

che uni ce acconciamente i pregi di ambedue, e ammiriamo I lingua mgle e 

dove sul fondo a, one prmcipalmente, tanti ~oc boh france i o latini SI vennero 

collocare, pel quale diritto chiameremo barbaro il Valacco per tale me colamento 

che produce ricchezza, "arietà e armoni ? Barbaro al certo non chiameremo 

una li~ di ce a dali L tina. che in gran parte con er.:a le traccie della ua 

oricine, e do\(' 'embr no deleguar i, appre'ta le regole per rinvemirle barbare 

non i de chiam re pOlch' si rricchi dei doni di lingua I tralller 1I0blliSSlm, 

per li quali più copio e piÙ il\ ia, nZil di truggere il principio di uniforme 

con onal la, pOlch' Ile ,t'lido nuo\ i suolli, ac 01 dò gli antichi, onde fo ero tutti 

..onformi; che e la ince ed opprim lo plendore dell lingua no tr , ciò pro­

\ lene d I gr d hi imo OH~ qu t, ' giulII, I quale non può mir re, nonch~ 

I mm I penelllre Il V l,l O. 1\.1 nOli dobbiamo dali no tra ubllme It zz • 

di d gno m nte gu rd do qu I co abbi tt e pr gle\"ole, anzi III lui ri pettiamo 

le mbi nl d Il Imgu no tr , e dc Ila Imgua già domin \trice del mondo, che 

Ive in que to di letto più ch in qualunque ,\tro, lJl CUi la nuova glori plen-

d,di im plU non bb, ogna del \allio d Il g n I tirpe, Queto di I Ilo fu 

T C to tT b.ub Il d 1I\'llnoo PrinCIpe he \111 e D b lo, e 'I fu mantenuto dalle 

colonie rom I\e col dI doli , che I prop g rono Il a i barbari te i che Il I ggi 
rom ne I Il ro ubbidl nh. Imp rando ureltano fu d.11I olonie te e che cedl'l-

t ro I Coli tra pOlt Il in Me I m I r ci dond po (la tornò Il Il p rte di 

t'ttenlll(lIIe nOli IUII I d Il'aoll d \ I cchi o 

V I (chi, cio d' P < guardi. d"glt rm nll er no 

d ti quelli {h I ~colo duod Cimo un,I po nte 

m Im< 

ne uno 

Il no tr 

he d Il 
Il ù g IIhh. 

po, .. hl m to 

am-

i UOI I rin lpi (,uld.ltori c1u m Il on Illn ico 110m 

lmgua V.tI .. ca diHlln lingu,1 orllgi Ile c" e i 

I ilI l't r prop g rne le op r ; e p I r mor ,III 1"11 re, 

I I lo uo prm ipio, 

IlIlgu lt It na OH' 

domò di .\1 une parole ilO tre. L onde 

momento d un llIIgu he, affin 

org r I OtT gloTl m gglOr, 0110 i uro, 

I I ur r Il modo di ( r I ognor pm n bil" e 

I 

/5. 

(I) l 1'8..,1 a • n l le lo, "rllI In 

Rum 'hl lIMI IL I , I Q ,pali 3~6 e I 

coli' Ollogl 1 mod.,lla 

Il: ""mm"l, Q 
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